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quanto il suo Musico testore sarebbe stato 
il primo volume a soffermarsi in maniera 
dettagliata sull’anatomia umana in rappor-
to alla produzione vocale e all’ascolto (di 
qui l’importanza del trattato per testi coevi 
e successivi che si sono occupati di acusti-
ca). Gregory Barnett si occupa invece de-
gli scritti di padre Martini, che mettono in 
relazione l’età aurea della polifonia modale 
e la riforma cattolica, non senza aver fat-
to precedere le sue considerazioni da una 
disamina del Trattato de’ tuoni modali di Val-
lotti. Ed è proprio su quest’ultimo teorico 
che si sofferma il contributo di Piero Gar-
giulo, che effettua una prima ricognizione 
delle citazioni di Vallotti nei trattati del 
XVII e XVIII secolo e sottolinea la neces-
sità di studiarne maggiormente la figura. 
Di tutt’altra natura sono invece le citazio-
ni che Luigi Collarile trova nell’Annuale di 
Giovanni Battista Fasolo. Il suo intervento 
mira a riconsiderare il contesto di questi 
‘prestiti’ – l’articolo è corredato da chiari 
esempi musicali che manifestano l’eviden-
za dell’operazione – in un’epoca in cui la 
proprietà autoriale aveva un diverso peso e 
significato rispetto ad oggi.

Non manca a questi atti nemmeno un 
nuovo breve catalogo tematico, quello che 
Ivano Bettin compila con le opere di Fran-
cesco Antonio Urio. Un volume ricchissi-
mo di prospettive e nuovi spunti di ricerca 
dunque, imprescindibile per chi si accinga 
a ulteriori nuovi studi nel settore.

cristina scuDEri

Barcarola. Il canto del gondoliere nella vita quo-
tidiana e nell’immaginazione artistica, a cura 
di Sabine Meine con la collaborazione di 
Henrike Rost, Roma-Venezia, Viella – 
Centro Tedesco di Studi Veneziani, 2015, 
184 pp.

I dieci contributi raccolti in questo volume 
permettono di avvicinarsi a un repertorio 
che, sebbene considerato ‘minore’, è diffu-

so e poliedrico. Della barcarola e delle sue 
varianti vengono proposte distinte chiavi 
di lettura, sia perch  in essa con uiscono 
elementi musicalmente eterogenei, sia per-
ché la sua genesi (culturalmente ‘ibrida’), 
il suo smercio e la sua diffusione come 
souvenir turistico, la sua trasformazione e 
mitizzazione romantica offrono numerose 
modalità d’approccio.

Alle canzoni da battello del primo Set-
tecento è dedicato lo studio di Marco 
Rosa Salva (Canzoni da battello per flauto, pp. 
157-171). L’autore analizza una collezione 
manoscritta che raccoglie trascrizioni per 

auto dolce di questo repertorio, e ipo-
tizza – in base alle caratteristiche musicali, 
al tipo di modifiche apportate rispetto ai 
brani vocali originali, all’identità del com-
mittente  la finalità didattica della fonte 
esaminata. Individua, tra l’altro, una prova 
della relazione di questo repertorio sia con 
arie operistiche coeve (esattamente come 
denunciava, ironicamente, Benedetto Mar-
cello in un passo del Teatro alla moda) sia 
con la pratica del canto del Tasso alla vene-
ziana.

Secondo Piero Brunello (La barcarola a 
Venezia nella prima metà dell’Ottocento, pp. 13-
19), la trasformazione del genere viene ac-
celerata dallo sviluppo turistico della città: 
il tono ‘malizioso’ delle canzoni settecen-
tesche viene abbandonato e la barcarola 
ottocentesca acquista connotati simbolici 
più consoni alla sensibilità delle classi alte. 
Grazie all’esame delle cronache dell’epo-
ca («Gazzetta di Venezia»), Alessandra Di 
Vincenzo (Serenate, barcarole, marinaresche: 
la Venezia musicale nell’immaginario turisti-
co dell’Ottocento, pp. 21-34) riconosce altre 
conseguenze della crescente domanda tu-
ristica, evidente soprattutto nella spettaco-
larizzazione delle diverse performances mu-
sicali ottocentesche che si realizzano sulle 
imbarcazioni (‘freschi’, serenate-concerti 
pubblici o privati, con formazioni came-
ristiche o addirittura orchestrali). Esse si 
distinguono da quelle settecentesche, nelle 
quali si manifesterebbe «l’armonica inte-
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grazione tra nobili e popolani, da sempre 
caratteristica della società veneziana» (p. 
23). Ed è proprio la spinosa questione della 
relazione tra l’ambito popolaresco (o pseu-
dopopolaresco) e quello ‘colto’, presente 
soprattutto nelle canzoni settecentesche, 
che costituisce l’oggetto dello studio di 
Paola Barzan (La canzone da battello veneziana 
dai salotti europei ai repertori dei gondolieri: uno 
sguardo etnomusicologico, pp. 139-155). Grazie 
a un approccio etnomusicologico, l’autrice 
individua significative presen e di mate-
riali musicali tradizionali nelle fonti scritte 
settecentesche ed esamina, attraverso un 
lavoro sul campo con informatori odierni 
(gondolieri, turisti, cantanti), la situazione 
dell’eterogeneo repertorio canzonettistico 
interpretato sulle gondole, a richiesta del 
turismo di massa: si dimostra così che la 
natura duplice (folk e popular) della canzo-
ne veneziana ‘da battello’ le permette di 
mantenere una (seppur precaria) vitalità.

Alla fitta rete di significati, evoca ioni, 
cita ioni letterarie e alla definitiva stabili -
zazione del topos romantico della barcaro-
la, realizzato soprattutto (ma non esclusi-
vamente) dai compositori non veneziani, 
sono dedicati gli altri contributi di questa 
pubblicazione. Analizzando alcune ope-
re di Mendelssohn, Hiller, Strakosch o 
Buzzolla, Henrike Rost (La canzone da gon-
dola veneziana come ricordo musicale di viaggio 
nell’Ottocento, pp. 35-51) osserva come tali 
composi ioni si muovano tra la mercifica-
zione, ad uso turistico, e l’intento nostal-
gico o descrittivo: i testi poetici, infatti, 
fanno riferimento esplicito al desiderio 
di fuga «dalla civiltà urbana, che solo una 
città come Venezia era in grado di offrire» 
(p. 44). Carlida Steffan (Ninette e gondolieri 
nei salons d’Europa. Osservazioni sparse sulla 
barcarola [veneziana?] e qualche cenno su Rossini 
e Perucchini, pp. 53-67) esamina i cataloghi 
editoriali di Ricordi e Girard, dimostrando 
la scarsa ‘venexianità’ dei brani ivi presenti, 
etichettati come «canzoni/ariette venezia-
ne» o «barcarole». I loro autori utilizzano 
una gran varietà di modelli poetici (dialettali 

e non) e musicali: l’uso di immagini reitera-
te (imbarcazione-acqua, notte-lontananza), 
evocative – per un consumatore europeo 
– di un paesaggio sonoro italiano, diviene 
il comune denominatore. Daria Perocco (I 
gondolieri cantavano veramente il Tasso?, pp. 69-
88) indaga l’effettiva presenza, nella realtà 
veneziana ottocentesca, del canto dei gon-
dolieri sulle rime del Tasso, la cui fama ave-
va affascinato viaggiatori illustri, da Rous-
seau a Wagner. Anche se le testimonianze 
– non solo nelle cronache ma anche nella 
letteratura e nel teatro – sono indiscutibil-
mente numerose ed autorevoli, un’attenta 
analisi delle stesse rivela che si tratta di una 
«ben consolidata tradizione inventata e poi 
trasmessa di generazione in generazione, a 
favore dei turisti» (p. 82), per confermare il 
mito di un passato e di un popolo idealiz-
zati. Secondo Ivano Cavallini, per esempio, 
le quattro versioni per violino del canto del 
Tasso realizzate da Tartini (Artificio e natura: 
alcune osservazioni sull’Aria del Tasso di Giu-
seppe Tartini, pp. 89-104) più che rispondere 
alla necessità di trascrivere una tradizione 
orale rientrano nella ricerca della ‘verità’ 
dei canti di ‘natura’ (un concetto che, negli 
scritti del compositore, appare con signifi-
cati sempre diversi).

Le trasfigura ioni romantiche delle musi-
che da gondola (il canto del Tasso, ascoltato 
da Wagner durante uno dei suoi soggiorni 
veneziani e motivo ispiratore del canto pa-
storale all’inizio del terzo atto del Tristano, o 
gli stereotipi del genere barcarola, inseriti da 
Listz nella Lugubre Gondola I) sono oggetto 
dello studio di Sabine Meine (Echi di Tasso. 
Wagner a Venezia tra proiezioni e realtà, pp. 
105-115), che osserva come la barcarola sia 
proprio nata «come evocazione mitica di un 
paesaggio musicale che è servito [...] a ve-
dere confermati i rispettivi stereotipi nazio-
nali» (p. 115). Ma non solo: perché, afferma 
Licia Sirch (La barcarola e il “pittoresco”: dalla 
tradizione settecentesca all’opera italiana del primo 
Ottocento. Alcuni casi e alcune considerazioni, pp. 
117-137), l’ambivalenza della barcarola «da 
un lato rappresenta la raffigura ione sonora 
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di un paesaggio naturale con l’elemento ac-
qua evocato dal ritmo ondulatorio» (p. 128), 
dall’altro è espressione canora del gondolie-
re. Questa ambivalenza si mescola con i dif-
ferenti ruoli che la barcarola viene chiamata 
ad assumere nelle opere di Rossini, Pacini, 
Ponchielli, Verdi, Boito. Il risultato è la tra-
sformazione della barcarola in un genere ca-
rico di stratifica ioni semantiche, che vanno 
dalla «voce della malinconia, dal richiamo 
della patria, alla rievocazione del mito clas-
sico mediterraneo» (p. 137). Nel presentare 
l’attuale stato delle ricerche sulla barcarola, 
quindi, questa preziosa raccolta di studi of-
fre una fittissima rete di riferimenti culturali 
e numerosi spunti per lo sviluppo di nuove 
prospettive di analisi.

sErgio barcEllona

gioachino rossini, Sei Sonate a quattro per 
due violini, violoncello e contrabbasso, a cura 
di Matteo Giuggioli, Pesaro, Fondazione 
Rossini, 2014 (Edizione critica delle opere 
di Gioachino Rossini, VI/4), LXI-315 pp.

Una vivace attività di promozione cul-
turale continua ad animare la Fondazio-
ne Rossini di Pesaro. Al centro delle sue 
iniziative, dal 1979, si colloca l’Edizione 
critica delle opere di Gioachino Rossini, 
impresa monumentale avviata in colla-
borazione con Casa Ricordi e alla quale 
oggi si affianca la collana Works of  Rossini 
(Bärenreiter, 2007-). Nel 2014 la sesta se-
zione, dedicata alla musica strumentale, si 
è arricchita del quarto volume, contenente 
le Sei Sonate a quattro per due violini, violoncel-
lo e contrabbasso, tra le prime composizioni 
rossiniane. Sotto la direzione editoriale di 
Ilaria Narici, il coordinamento di Daniele 
Carnini e la supervisione di un autorevole 
comitato scientifico, il lavoro  stato cura-
to da Matteo Giuggioli, giovane studioso 
che si è già segnalato grazie a pregevoli 
indagini sulla musica strumentale tra Sette 
e Ottocento.

I criteri editoriali generali, esposti nel 
1974 all’interno del «Bollettino del Centro 
rossiniano di studi», sono stati ripresi e in 
parte aggiornati sulla base dell’esperienza 
e delle peculiarità della partitura. Come l’e-
dizione delle Sinfonie giovanili (1998), anche 
questa delle Sei Sonate si basa su un testimo-
ne non autografo, la muta di parti apografe 
conservata presso la Library of  Congress di 
Washington, che reca tuttavia traccia di una 
tardiva revisione del compositore. A distan-
za di anni, infatti, Rossini autenticò i mano-
scritti con un curioso biglietto, spesso citato 
dagli studiosi, e vi intervenne con correzio-
ni e aggiunte autografe. Nella sua articolata 
introduzione storica il curatore assolve in 
maniera convincente al compito non facile 
di ricostruire le circostanze in cui le Sonate 
videro la luce e le successive vicende della 
loro fortuna, oltre a ripercorrere i vari pas-
saggi che fecero giungere le parti manoscrit-
te a Washington, dove Alfredo Casella, negli 
anni Trenta del secolo scorso, le rinvenne, 
decidendo poi di darne notizia e di pubbli-
care la terza sonata (seguirono due edizioni 
complete, rispettivamente nel 1954 all’inter-
no dei «Quadeni rossiniani» e nel 1977 per 
i tipi di Doblinger). Come sottolinea Giug-
gioli, a partire dagli anni Venti dell’Ottocen-
to la storia della raccolta rossiniana giunse 
a una biforcazione: da una parte la vicenda 
delle Sonate, con il singolare organico origi-
nario, rimase circoscritta a una villeggiatu-
ra giovanile di Rossini, presso la tenuta del 
Conventello (vicino a Ravenna) di Agostino 
Triossi, amico e patrono del compositore; 
dall’altra versioni diverse dell’opera circo-
larono attraverso le edizioni a stampa (per 
il più appetibile quartetto d’archi, per au-
to clarinetto corno e fagotto, o ancora per 

auto, violino, viola e violoncello). A com-
pletamento dell’introduzione, il curatore si 
sofferma a esaminare gli aspetti formali e 
stilistici delle Sonate, anche alla luce di re-
centi studi che hanno dimostrato come vi 
affiori l’in uen a del classicismo viennese; 
sulla base di un’argomentazione plausibile, 
conclude rilevando, tra i vari echi e le autoci-
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